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C 
arissimi 

parroc-

chiani, 

in occasione del-

la Festa dei San-

ti Martiri Sisi-

nio, Martirio e 

Alessandro, pa-

troni della no-

stra parrocchia, 

vorrei raggiun-

gervi tutti con 

un pensiero, un 

saluto e qualche 

notizia sulla vita 

della nostra Comunità. 

Giovedì 29 maggio 2014 celebre-

remo la ricorrenza del martirio dei 

Santi Patroni uccisi a Sanzeno il 29 

maggio del 397. 

In questa occasione, riandando 

alle nostre origini, vogliamo risco-

prire il senso dell’essere Comunità 

Cristiana oggi: una parrocchia aper-

ta e accogliente verso tutti coloro 

che vivono nel nostro territorio. 

Proponiamo, con semplicità e po-

vertà di mezzi ma con gioia e spe-

ranza il valore di essere una Comu-

nità Cristiana nel ‘fare festa’: co-

struendo e rinsaldando così i propri 

vincoli di unità e di fraternità. 

Ecco perché vorremmo che la ce-

lebrazione di 

questo momen-

to di festa, fos-

se occasione 

per ringraziare 

il Signore e 

tante persone 

anche per 

quest'anno pa-

storale, dove 

abbiamo speri-

mentato diver-

se esperienze 

che ci hanno 

aiutato a cam-

minare insieme. 

Chissà? Potrebbe essere anche 

un'occasione di riflessione, di sco-

perta, di scambio di idee e proposte, 

di rinnovato impegno e disponibili-

tà, sia per le attività estive ormai al-

le porte, sia per gli impegni del pros-

simo autunno... 

Nel porgervi il mio più cordiale 

saluto, vi invito a vivere insieme 

questo momento di festa e di incon-

tro. Con un ricordo particolare per 

gli ammalati e per tutti coloro che 

stanno facendo fatica. 

 

Il vostro parroco 

Don Claudio 

Copertina 

Il saluto di don Claudio per la Festa dei nostri Patroni 

FRATERNAMENTE 
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Primo piano 

Storia di una tradizione che ha fatto “comunità” 

CAMMINARE INSIEME 

F 
esta dei Santi Martiri ai Sol-

teri. Maggio ai Solteri. Per 

alcuni anni le due diciture 

hanno avuto lo stesso significato: 

indicavano i giorni di festa rionale 

in occasione della festa dei Martiri 

Anauniesi , patroni della chiesa  

parrocchiale, festa che cade il 29 

maggio. 

Ricordo il “Maggio ai Solteri”di 

quando sono venuta a vivere in 

questo rione. Parroco era don Fau-

sto, terzo parroco dalla nascita del-

la parrocchia. La festa univa le forze 

e i gruppi del rione: alpini, la sporti-

va, in seguito altri gruppi come “Il 

seme” e comunque volontari e sim-

patizzanti  vari.  

Cominciava il venerdì sera con 

l’apertura, sotto il tendone, della 

cucina e degli stand: il vaso o la ruo-

ta della fortuna, giochi per i ragazzi, 

il calcio saponato negli ultimi anni, 

musica la sera; continuava il sabato 

con l’apertura della cucina e il po-

meriggio attività per i ragazzi, anco-

ra musica la sera; la domenica ci 

sono state le camminate per i sen-

tieri di Melta e su fin verso Marti-

gnano,  le pedalate tra i “pomari “ , 

verso Gardolo e Roncafort, qualche 

volta la banda nel pomeriggio, la 

gara di pittura, e sempre musica la 

sera. Si cercava di fare offerte diver-

sificate per le varie categorie d’età. 

La festa richiamava gente dai din-

torni, dalla città e da fuori, come 

ognuno di noi è stato attirato da fe-

ste di altri rioni. 

Dal punto di vista religioso c’era 

la novena, in certi anni un triduo; in 

qualche occasione i giovani hanno 

organizzato una veglia, in qualche 

altra una rappresentazione; la mes-

sa delle 10 è sempre stata solenne, 

resa tale in particolare dalle presta-

zioni del coro. 

La ricorrenza cadeva l’ultima do-

menica di maggio: era necessario 

avere dei punti fermi, data la com-

plessità dell’organizzazione. 

Che cosa spinge la gente ad im-

pegnarsi in questo genere di  im-

prese? La voglia di fare qualcosa di 

fuori dal comune, di stare insieme, 

di fare aggregazione, di lavorare 

per un obiettivo: raccogliere fondi 

da destinare a qualche scopo, per 

esempio, o da destinare alla parroc-

chia. 

Nell’ambito parrocchiale e riona-

le l’occasione è indubbiamente ag-

gregativa, ma per quanto riguarda 

l’afflusso della gente da fuori è 

un’occasione come un’altra di usci-

re, mangiare e/o bere qualcosa, 
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Primo piano 

passar due ore diverse dal solito e 

tornare a casa.  

Ovviamente la festa era pensata, 

programmata e preparata anche 

attraverso riunioni apposite, si sarà 

anche conclusa con un incontro di 

chiusura di bilancio, ma forse non 

di verifica, almeno dal punto di vi-

sta di obiettivi quali l’aggregazione, 

la qualità del lavorare e dello stare 

insieme. 

Ricordo un’omelia di don Tarci-

sio, in una domenica successiva al 

“Maggio ai Solteri”  in cui sottoline-

ava come si dovrebbe operare  sen-

za personalismi, con fraternità e 

umiltà, con spirito di servizio. 

Da qualche anno, con l’arrivo del 

nuovo parroco, le cose sono molto 

cambiate e il “Maggio ai Solteri” è 

andato nel dimenticatoio per qual-

cuno che non è radicato nel rione, è 

una realtà sconosciuta per gli abi-

tanti più recenti, è un rimpianto per 

chi l’aveva inventato, vi aveva lavo-

rato con l’energia e l’entusiasmo 

degli anni in cui ci si sente dei leoni. 

La prima causa del cambiamento 

sono stati i lavori di ristrutturazio-

ne del territorio antistante la chiesa 

e l’oratorio, e la destinazione del 

campo a campo gioco per i ragazzi. 

Ma c’è stato dell’altro: una verifi-

ca, appunto, un chiedersi se la festa 

in onore dei Santi Martiri, organiz-

zata così, promuoveva il fare ed es-

sere comunità in senso religioso. 
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Primo piano 

Un discorso difficile da fare,  da 

recepire e far recepire. Il primo an-

no ci siamo trovati in sedici, fuori 

della chiesa, su due tavole con  pan-

che, a condividere quello che c’era: 

delle torte salate, ricordo; il salame 

tagliato da don Claudio con un tem-

perino con la punta ricurva 

all’interno, come uno che usava mio 

papà e che chiamava “ronchet”. È 

stato bello, lo ricordo con piacere. 

Poi c’è stato sempre qualcosa in 

più e meglio organizzato: un pranzo 

aperto alla comunità, il pomeriggio 

di giochi; il pranzo con il vescovo, 

un anno, probabilmente a lavori fi-

niti; la banda dopo la messa e rin-

fresco per tutti; l’anno scorso ave-

vamo la cresima ed è seguito un 

partecipato rinfresco. 

Nulla a che vedere con la festa, 

soprattutto rionale, che esisteva 

prima. 

Va da sé che i cambiamenti non 

sono indolori, dipende da quanto e 

come siamo legati ai ricordi ed alle 

abitudini ed a quanto recepiamo e 

condividiamo le nuove istanze. 

Non si tratta di riunirsi una volta 

all’anno per un’occasione di festa, 

ma di esserci sempre per i bisogni 

delle strutture parrocchiali che o-

spitano le attività, per promuovere 

la vita di comunità per ragazzi, a-

dulti, anziani, per promuovere mo-

menti formativi per noi stessi e per 

gli altri. 

Si tratta di sentirci membri della 

comunità parrocchiale come si è 

membri della propria famiglia e 

quindi abbiamo un ruolo, secondo il 

carisma personale, perché la comu-

nità sia viva e attiva e cresca nella 

conoscenza,  nella carità e nella fe-

de. 

C’è sempre stato un consiglio pa-

storale che riflette sui bisogni spiri-

tuali della parrocchia; ora abbiamo 

anche  un consiglio d’oratorio che 

cerca di promuovere attività per i 

ragazzi, quelli in età di catechesi ed 

i giovani. 

Non sono molte le forze e si è co-

stretti ad agire per priorità, talvolta 

a portare dei cambiamenti  

nell’organizzazione consolidata. Co-

sì quest’anno si è pensato di festeg-

giare i Martiri nel giorno dedicato a 

loro, il 29 maggio, in quanto nelle 

ultime domeniche del mese ci si è 

trovati a programmare attività lega-

te alla catechesi. È giorno feriale, ci 

sarà la messa alla sera, seguita da 

una breve rappresentazione e da un 

momento conviviale.  

Sarà partecipata la celebrazione? 

Quanto e come siamo in grado di 

attuare dei cambiamenti e viverli 

nell’ottica di diventare cristiani 

sempre più autentici dentro, nello 

spirito. 

Buona festa dei S. Martiri!  

 

Anna Maria Selva 
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Vita di comunità 

S 
iamo proprio freschi  di quel-

la rigenerante esperienza che 

è una gita, a Merano - Castel  

Tirolo e poi giro per la val di Non. 

È stata un’ immersione nella bel-

lezza del creato, nel verde, 

nell’ordine e nelle geometrie dei 

vigneti e frutteti, ma anche, come 

ben si sa, nella storia, nell’arte e 

nella spiritualità che gli antenati ci 

hanno lasciato. Poi c’è il gusto della 

compagnia: ognuno cerca di farsi 

accompagnare da qualcuno ma, ma-

le che vada, sul pullman si trova 

sempre qualcuno  con cui condivi-

dere il posto e  le chiacchiere. 

“Questa compagnia mi piace per-

ché tutti stanno con tutti” aveva det-

to Oliviero in una certa occasione. 

Organizzare e partecipare alle gite 

significa anche conoscere la comu-

nità: chi è amico o parente di chi, 

cosa fa, cosa gli piace, di cosa sente 

il bisogno. 

Siamo stati accompagnati da don 

Claudio e don Renato. L’uno ha 

completato l’altro: don Renato è 

un’enciclopedia, ma a differenza di  

questa tiene desto l’interesse con 

battute, aneddoti, informazioni   

varie, anche culinarie: ormai siamo 

più che esperti sullo strudel, come 

si fa, ma soprattutto come si mangia 

e quanto piace.  Don Claudio era nel 

suo ambiente di bambino e giovane, 

ha dato fondo ai suoi ricordi.  

 

| Gite e arte |  

 

Architettura, pittura, scultura e 

religione. Di quanto visto e sentito 

mi limito a raccontare di quante 

Castel Tirolo, Madonna di Senale, Eremo di S. Biagio    

 

VIAGGIO NELL’ANIMA  
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Vita di comunità 

chiesette di origine medioevale, co-

struite nello stile romanico, con de-

corazioni artistiche anche posterio-

ri, in  gotico, barocco, affreschi, 

sculture, vetrate molto belli ci sono 

nella nostra regione; e sono anche 

la testimonianza di una fede che si 

tramanda da secoli e non muore. 

Abbiamo visto ciò che resta della 

cappella nel Castello di Tirolo, poi il 

santuario della Madonna di Senale, 

la bellissima chiesa medioevale di 

Baselga di Bresimo  e l’antico Ere-

mo di San Biagio. 

 

| Religione, santi e beati | 

 

Scendendo poi per la valle siamo 

entrati nel paese di Segno, paese 

natale di padre Eusebio Chini, che 

lo onora anche con  due sue statue, 

una all’ entrata del paese e una sul-

la piazza. Il gesuita è stato missio-

nario  in America ,dove è ancora 

ricordato dai suoi “indiani” come un 

santo, anche se la chiesa non lo ha 

canonizzato, almeno non ancora. 

 

| Santi e protettori,  

nel tempo e moderni | 

 

Don Renato ci ha inventato un 

santo protettore. A noi dei Solteri, 

che siamo sotto il livello dell’Adige 

e che già abbiamo sperimentato 

un’alluvione. 

Si tratta di San Giovanni Nepo-

muceno, nato in Boemia, sacerdote 

a Praga e gettato nella Moldava nel 

1383 per aver voluto mantenere il 

segreto confessionale contro il  cor-

rotto re Venceslao che voleva ad 

ogni costo sapere cosa avesse con-

fessato la regina sua moglie (oggi si 

fa fuori la donna, all’epoca han fatto 

fuori il sacerdote che così è stato 

considerato martire). 

La leggenda racconta che il corpo 

del sacerdote, ferito, dilaniato 

dall’acqua, da imbarcazioni e ogget-

ti vari continuava comunque ad e-

mettere luce. Così è diventato pro-

tettore di ponti, acque e nei casi di 

inondazione. Ora sappiamo chi pre-

gare, oltre ai nostri Santi Martiri. 

Ma il discorso è giunto a San Gio-

vanni Nepomuceno perché abbiamo 

un Giovanni  Nepomuceno de Tschi-

derer, nato a Bolzano e beatificato 

da Giovanni Paolo II il 30 aprile 

1995, quando il papa, da poco san-

to, è venuto a Trento. Il nostro bea-

to è stato vescovo ed è diventato 

beato per le sue virtù e  la vita sem-

plice concentrata sulla vita spiritua-

le. Di lui a Trento abbiamo molte 

statue che ce lo ricordano. 

E con questo spero di aver condi-

viso con voi la carica che ci ha dato 

questa uscita e di farvi dire “La 

prossima volta mi riprometto di es-

serci anch’io”. 

Anna Maria Selva 
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Vita di comunità 

M 
i  ha sempre colpito la fra-

se di don Claudio ”Bisogna 

offrire momenti  forti, espe-

rienze forti”, in relazione soprattut-

to ai ragazzi della catechesi; ed egli, 

coerente con se stesso, ha sempre 

stimolato a proposte concrete da 

vivere con giovani, ragazzi e anche 

adulti. Per ricordarne qualcuna: No-

madelfia; Assisi più volte con cresi-

mandi e adulti; Roma, un capodan-

no con i giovani; qualche uscita più 

breve a Malosco. 

L’ultima, per i cresimandi, ma 

con partecipazione di alcuni ragaz-

ze del post cresima, è stata Torino, 

con la delusione di qualcuno che si 

era fissato su Assisi, ma con soddi-

sfazione, in generale, per la scoper-

ta del volto di questa città che 

nell’immaginario associamo alla 

Fiat con annessi e connessi. 

Momenti forti, dicevo, in positivo 

e negativo. Per essere obiettivi par-

liamo di tutto e partiamo dagli ulti-

mi: “Torino è  brutta”, ha  detto 

qualcuno. 

 

| Torino porta Palazzo, 

don Bosco e i Salesiani | 

 

D’accordo: la zona di Porta Pa-

lazzo non  è bella, ma noi lì siamo 

andati, ospitati nell’enorme com-

plesso dell’oratorio Salesiano fon-

dato da don Bosco. 

E dove doveva andare don Bosco 

ad accogliere i ragazzi del tempo, 

venuti dalla campagna, soli, sbanda-

ti, in cerca di lavoro, senza riferi-

menti, se non in una zona degrada-

ta? Non nelle zone della città abita-

te da famiglie che i figli li curavano 

ed istruivano da sé. 

 

| Piccola casa della Divina  

Provvidenza di S. Giuseppe  

Cottolengo | 

 

E poco lontano dall’oratorio dei 

Salesiani  il Cottolengo ha fondato il 

suo ospedale, spinto da 

un’esperienza anch’essa “forte” e 

dolorosa: aver assistito alla morte,  

di parto, di una giovane madre, di 

fronte a lui, ai suoi tre figli ed al ma-

rito, tutti impotenti, mentre nessun 

ospedale l’aveva  accolta. 

Anche il complesso del Cottolen-

go è enorme: comprende l’ospedale, 

una mensa per poveri, delle stanze 

in cui vivono “Famiglie”, ovvero  

persone con disabilità, accanto a 

suore ed assistenti che le accudisco-

no da una vita. 

I tre giorni dei ragazzi della Cresima a Torino 

LA VERA BELLEZZA DI UNA CITTÀ 
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Vita di comunità 

Proprio così: da una vita. Come 

nel caso di Angela, cieca ,muta e 

sorda per meningite; ricoverata 

dall’età di 7 anni, più di 

cinquant’anni fa e che nel tempo, 

con tanto amore, pazienza e dedi-

zione ha imparato a comunicare. Lo 

testimoniano Martino, cui ha detto

(accarezzandolo con le mani): “sei 

bello”, e Riccardo e Rea, ma anche 

tutti noi che assistevamo commossi.      

 

| Un aneddoto. No: un intervento 

della Provvidenza | 

 

Natale. I volontari e il personale 

della casa, impegnati a pulire la 

struttura dal fango e dall’acqua di 

una stagione inclemente, non han-

no preparato niente per il pranzo di 

Natale, ma la fila c’ è, come sempre: 

cinquecento pasti ogni giorno. Che 

si fa? Come dirottare le persone ad 

altre mense? 

Arrivano due enormi 

camion con servizio di 

catering: qualcuno a-

veva organizzato un 

enorme pranzo cui gli 

invitati non hanno 

partecipato per il mal-

tempo. In quel giorno 

di Natale i poveri del 

Cottolengo hanno 

pranzato seduti a ta-

vola, imbandita con 

tovaglie di lino e  po-

sate    d’argento. 

 

| Sermig, arsenale della pace,  

ex arsenale militare | 

Torino è brutta. È brutta sì, già 

non è bella una zona industriale, se 

poi è in stato di abbandono e deca-

dimento… 

Ma qualcuno, Ernesto Oliviero, 

giovane, con altri giovani, trent’anni 

fa ha cominciato un lavoro di pulizi-

a, riordino, ricostruzione e lo ha 

trasformato in un luogo di acco-

glienza, fraternità e preghiera, in un 

luogo di incontro per un’umanità in 

stato di bisogno. 

 

| Torino  

e il mercato di Porta Palazzo | 

 

Lo stai attraversando in gruppo, 

il don ha detto di stare uniti, sei lì 

col cellulare in mano e te lo vedi 

sfilare in un amen senza sapere chi 
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ringraziare e tutti, del gruppo, si 

guardano basiti, non si sono quasi 

resi conto di cosa  e come è succes-

so. Torino è brutta. 

Punti di vista: bicchiere mezzo 

vuoto o mezzo pieno? 

La zona di Porta Palazzo non è 

bella, ma vi abbiamo incontrato 

molte belle persone, belle dentro , e 

abbiamo avuto testimonianze ric-

che di bellezza e di amore. 

Torino è bella. Con le sue piazze: 

piazza Castello, piazza S.Carlo; i pa-

lazzi: palazzo Carignano, Palazzo 

Reale; i portici, le chiese; la sua via 

Garibaldi, pedonale, lunga più di un 

km., una delle vie più lunghe d’ Eu-

ropa, con sullo sfondo le Alpi; la 

mole Antonelliana dall’alto della 

quale abbiamo visto  il panorama 

notturno di Torino, e dentro il mu-

seo del cinema; il palazzo del Guari-

ni che ospita il museo Egizio... e tut-

to quello che non abbiamo visto e 

non ci ricordiamo. 

Ma ci ricordiamo i bar, “il bice-

rin”, i cioccolatini, il caffè Pepino 

con i suoi gelati da 

passeggio, tradizione 

portata dalla Sicilia; 

il Caffè San Carlo, caf-

fè dei rivoluzionari. 

Ci ricordiamo i nomi: 

i Savoia, che hanno 

abitato nel Palazzo 

Reale, Carlo Alberto, 

Cavour...  

Ci ricordiamo di aver visto in 

piazza San Carlo il luogo in cui si 

sono incontrati Emanuele Filiberto 

di Savoia, San Carlo Borromeo e 

Torquato Tasso per discutere 

sull’accogliere la Sindone che, rega-

lata dai Savoia, veniva portata dalla 

Francia. 

 

| La Sindone | 

 

È conservata nel Duomo. Prossi-

mamente sarà esposta. Noi ne ab-

biamo visto le immagini, la storia 

attraverso un video con calma, nel 

silenzio e nel raccoglimento della 

chiesa, non disturbati da folla e res-

sa alcuna. 

Ognuno dentro di sé ha pensato, 

meditato, pregato, ha stabilito un 

collegamento con Dio. 

E con questo si è conclusa 

l’esperienza forte di Torino . Io non 

so proprio come possa esserci qual-

cuno che sostiene: “Torino non è 

bella!”.  

Anna Maria Selva  
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Vita di comunità 

L 
o scorso anno, di questi tem-

pi, accompagnavo i miei ra-

gazzi alla Cresima e credevo 

che mi sarei presa un po’ di riposo. 

Non sapevo ancora che al contrario 

avrei affrontato un anno molto im-

pegnativo, benché molto bello.  

Sono stata trascinata in modo 

molto attivo nella vita della nostra 

comunità. Assieme ad Antonella ed 

Enzo abbiamo preso in mano un 

nuovo gruppo giovani, sono entrata 

nel direttivo dell’Oratorio e per fini-

re ho iniziato anche ad aiutare An-

namaria con il gruppo della Cresi-

ma di quest’anno. Non era sicura-

mente mia intenzione essere onni-

presente ma mi sono trovata ad es-

sere veramente molto impegnata e 

ora che quest’anno sta per finire 

posso tirare le fila.  

Non voglio parlarvi di tutti i miei 

impegni ma voglio raccontarvi cosa 

è stato per me provare ad accompa-

gnare ancora i miei ragazzi nella 

nuova avventura del gruppo giova-

ni. Prima di tutto c’è la soddisfazio-

ne di vedere che molti del mio 

gruppo hanno accettato di continu-

are a trovarsi in parrocchia e di di-

ventare questa volta parte attiva e 

non più passiva.  

Fin dall’inizio dell’anno di cate-

chesi li abbiamo messi alla prova 

coinvolgendoli nella gita di inizio 

anno a Santa Giuliana. Per noi sono 

stati due giorni impegnativi ma i 

ragazzi sono usciti da queste gior-

Con rinnovato entusiasmo  
al servizio dei giovani 

UN LUNGO ANNO  
IN PARROCCHIA 
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nate con una nuova consapevolez-

za, che anche loro erano in grado di 

fare qualcosa per gli altri, in questo 

caso i bambini della catechesi. Per 

loro hanno organizzato e seguito i 

giochi e si sono pure diverti, si sono 

messi a disposizione e le due gior-

nate sono riuscite veramente bene. 

Il falò della sera è stato il simbolo di 

un anno che sarebbe stato per loro 

scoppiettante. Durante l’anno ci sia-

mo incontrati regolarmente  il lune-

dì ed a volte il sabato abbiamo par-

tecipato ai corsi organizzati 

dall’associazione Noi per gli anima-

tori. Così, quando Don Claudio ci ha 

proposto di organizzare un cam-

peggio estivo subito i ragazzi hanno 

risposto con entusiasmo tanto che 

quasi tutti, e sono circa una quindi-

cina, parteciperanno come anima-

tori al campeggio parrocchiale che 

quest’anno si terrà a Garniga dal 15 

al 22 giugno.  

I ragazzi hanno poi partecipato 

anche all’organizzazione della festa 

a Carnevale e in parte hanno segui-

to i cresimandi nel viaggio a Torino. 

Devo dire che sono veramente sod-

disfatta di come sono cresciuti in 

quest’anno che non è più un obbligo 

ma una scelta personale.  

Ho condiviso questo percorso 

con Antonella ed Enzo, due persone 

meravigliose e piene di entusiasmo 

e di esperienze personali molto di-

verse dalla mia; proprio per questo 

ci troviamo bene e ci completiamo a 

vicenda. Spero che tra i ragazzi del-

la cresima di quest’anno qualcuno 

si unisca al gruppo giovani il prossi-

mo anno e spero che i più grandi 

crescano iniziando anche a prende-

re in mano in modo più diretto la 

gestione del gruppo. Noi ci saremo 

ancora per accompagnarli per un 

pezzo della loro strada, camminan-

do insieme.  

Anche l’esperienza con l’oratorio 

è stata molto bella e ve la racconte-

rò forse in un’altra occasione ma mi 

preme ricordare che abbiamo biso-

gno di aiuto, ci servono persone di-

sposte a mettersi in gioco assieme 

ai ragazzi, a giocare con loro e ad 

aiutare noi a rendere l’oratorio un 

luogo sempre più disponibile per i 

bambini ed i ragazzi.  

 

Barbara Panebianco 

Sono graditi contributi a L’eco dei Martiri, da inviare all’indirizzo 

 eco.martiri@santimartiri.it. La redazione cerca inoltre collaboratori per 

la realizzazione del notiziario: occasione di rendersi compartecipi della re-

sponsabilità comunitaria. Eventuali disponibilità vanno segnalate a  

don Claudio o all’indirizzo email giovanni.ceschi@santimartiri.it.  
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L 
e prime comunità cristiane 

erano caratterizzate dalla 

particolare attenzione che 

ponevano verso tutti coloro che si 

trovavano in situazioni di difficoltà 

e bisogno ed era proprio questo at-

teggiamento di amorevolezza, em-

patia e carità verso il prossimo a 

conferire loro una forte credibilità. 

 

| “Guardate come si amano!” 

Era la prima predicazione | 

 

Questo modello di chiesa dei pri-

mi secoli deve sempre essere mo-

dello di riferimento anche della 

chiesa del XXI secolo.  

Nelle nostre parrocchie è sempre 

più necessario affermare una pasto-

rale diaconale seguendo gli inse-

gnamenti di Gesù il quale si è sem-

pre rapportato agli altri con amore 

e rispetto, rendendoli protagonisti 

delle loro scelte, ha guarito ed è an-

dato incontro a tutte le persone, an-

che quelle che nella società del tem-

po, vivevano ai margini. 

Compito delle comunità cristiane 

è quindi, innanzitutto, quello di es-

sere la rappresentazione concreta 

di questo Dio misericordioso e ciò 

può avvenire solo se esse compiono 

la scelta di dedicarsi ai più deboli: 

rimanendo ancorate all’amore ver-

so il prossimo, saranno comunità 

vive, testimoni di misericordia. 

Attraverso la Caritas – operante, 

a livello periferico in molte parroc-

chie, compresa la nostra – questa 

misericordia si concretizza e si ren-

de visibile a tutti, perché nessuno 

potrà veramente credere al messag-

gio del Salvatore, se non vedrà ap-

plicato l’impegno dei cristiani pro-

prio lì dove le condizioni di vita so-

no più precarie. 

Il bisogno e la povertà portano 

spesso a ripiegarsi su se stessi e, a 

volte, addirittura all’autoesclusione. 

L’impegno messo in atto dalla Cari-

tas parrocchiale, è, dunque, assolu-

tamente necessario, soprattutto per 

individuare le persone della comu-

nità che per vari motivi si trovano 

in situazioni di disagio materiale e/

o spirituale.  

La solidarietà, infatti, non piove 

dal cielo: le parrocchie devono es-

sere luoghi in cui la si possa impa-

rare e, soprattutto, vivere. È neces-

sario conoscere tutte le iniziative di 

aiuto in atto nel proprio territorio, 

creare una rete di collaborazioni 

con altre associazioni che condivi-

dono le stesse finalità, metterci il 

proprio impegno personale. 

Comunità parrocchiale e Carità 

SOLO L’AMORE CONTA 
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Bisogna aiutare ad “auto-

aiutarsi”, cercare di mobilitare le 

energie interiori di chi ha bisogno 

di aiuto e attivare le risorse delle 

persone che abitano nella comunità, 

per ridurre la distanza tra il mondo 

della fede e il mondo della vita.  

 

| La fede, per essere credibile,  

deve riflettersi nella nostra vita | 

 

È molto importante che ci sia u-

na rete di collaborazione tra le par-

rocchie e tra le parrocchie e la Cari-

tas diocesana. 

Per la formazione dei propri vo-

lontari e per favorire l’incontro e il 

confronto tra gli operatori dei vari 

gruppi parrocchiali, presso la Cari-

tas diocesana vengono regolarmen-

te organizzati corsi e percorsi cono-

scitivi che affrontano varie temati-

che tra cui il disagio psichico, la re-

lazione d'aiuto, il confronto inter-

culturale, l’ascolto degli altri ecc.  

Particolarmente coinvolgente è 

stato a gennaio di quest’anno il cor-

so "Carità e comunità" al quale ab-

biamo partecipato in qualità di vo-

lontari della Caritas della nostra 

parrocchia e che ci ha offerto molti 

spunti di riflessione relativi sia alle 

paure ed emozioni che si instaura-

no nell’incontro con “l’altro”, sia al 

modo di costruire comunità.  

C’è bisogno di persone che non 

parlino solo di un mondo migliore, 

ma che mettano in campo le loro 

energie e potenzialità per costruire 

veramente e concretamente un 

mondo migliore. 

La Caritas, pertanto, si rivolge a 

tutti, anche a voi che ora state leg-

gendo queste righe. Il disagio ha 

molti volti: povero non è solo colui 

che non ha risorse materiali, lo è 

anche chi è solo o malato, chi è in-

compreso o trascurato. 

La Caritas, quindi, può vivere so-

lo se tutta la comunità partecipa 

attivamente alla missione di solida-

rietà, se tutti apriamo i nostri cuori, 

se ci accorgiamo del malessere de-

gli altri. Ogni giorno - come dice Pa-

pa Francesco - ciascuno di noi è 

chiamato a essere consolatore. 

Quando ci dedichiamo con gioia ad 

aiutare il nostro prossimo, allora, 

succede un piccolo miracolo. 

Ringraziamo di cuore tutti coloro 

che nella nostra parrocchia, ci aiu-

tano e collaborano a vario titolo. 

Grazie di cuore anche ai bambini 

che, di recente, hanno ricevuto la 

loro Prima Comunione e alle loro 

famiglie, per la solidarietà dimo-

strata con la generosa offerta di do-

ni per le famiglie più bisognose. 

  

I volontari del punto di ascolto 

parrocchiale della Caritas 

  

Mario, Cecilia, Giovanna,  

Letizia, Claudia   
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L 
a preghiera 

Assieme ai ragazzi  abbiamo 

vissuto dei momenti forti an-

che noi adulti che li accompagnava-

mo.  

A Torino ha colpito  come  in o-

gni realtà di volontariato e servizio 

ci siano gruppi e occasioni di pre-

ghiera; come questa sia stata racco-

mandata dai grandi testimoni quali 

don Bosco e Giuseppe Cottolengo, 

ma basta pensare anche ai papi ed 

al nostro papa Francesco. 

Da una giornata di meditazione e 

preghiera si torna rigenerati, e così 

è stato anche il 1 maggio, quando 

siamo andati con i ragazzi della Cre-

sima nella casa della Curia a S. Nico-

lò, sopra Ravina,  dalle Sorelle della 

Fraternità che gestiscono incontri 

di spiritualità per ragazzi e famiglie. 

La bellezza del posto aiuta ad 

elevare l’ anima a Dio, ma anche la 

bravura delle Suore aiuta ad entra-

re in noi stessi, fare silenzio e met-

terci in contatto con il creatore. 

 

| Preghiera, comunità  

e gruppi parrocchiali | 

 

Il gruppo anziani ha tenuto e ve-

nerdì scorso  hanno aderito in tanti 

all’invito ad esserci per un incontro 

di verifica e programmazione, una 

specie di assemblea, e li ringrazia-

mo. 

Niente di speciale, ma don Clau-

dio ha ribadito che gli incontri de-

vono avere qualcosa in più oltre la 

caratteristica della merenda, la 

tombola, il lavoretto, le chiacchiere

(che pur ci vogliono). 

Qualche volta è giusto aderire ad 

incontri di tipo spirituale per non 

dimenticare che deve esserci armo-

nia nella nostra  persona, equilibrio 

fra la testa e il cuore. 

Ci diamo da fare per tenere alle-

nato il cervello e  mantenerci  lucidi 

e ricettivi, allo stesso modo dobbia-

mo coltivare la nostra fede che illu-

mini la vita di tutti i giorni. 

Si è concordato di non chiudere 

del tutto con gli incontri, ma cerca-

re di vederci qualche volta durante 

l’estate, anche se si sarà in meno, 

anche se talvolta l’oratorio rimarrà  

chiuso. Ci siamo ripromessi di tra-

scorrere tre giorni assieme a Malo-

sco, dal 10 settembre. 

Non si può tralasciare di raccon-

tare della disponibilità di Giorgia, 

che lavora in una struttura per an-

ziani, a condurre un’attività di gin-

nastica adatta a noi, ogni venerdì, 

per un’oretta. 

Momenti forti in parrocchia. Nel segno di 

PREGHIERA E INCONTRO 
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La sua è un’attività seguita molto 

volentieri. Grazie alla nostra Giorgia 

di Piazzina che - sono parole sue - 

ben volentieri fa questo motivata 

dal “male del campanile”.  

 

| Corsi per fidanzati | 

 

Queste sono le coppie che hanno 

frequentato il corso nella nostra 

parrocchia.  

La foto di gruppo l’hanno propo-

sta loro: è un indice di gradimento. 

Quest’anno è aumentato il nume-

ro delle nostre coppie, di sposi che 

danno testimonianza, in ordine di 

età: Anna e  Giovanni, Paola e Pie-

tro, Rita e Fabio, Raffaella e Giusep-

pe; ma hanno partecipato anche A-

da e Grazia. 

Sono stati incontri arricchenti 

per tutti e non lo sono stati da me-

no i momenti conviviali in oratorio, 

merito soprattutto di Raffaella e di 

Rita; l’ultimo rinfresco però lo han-

no offerto le coppie!!!  

Fantastico! 

La foto è accompagnata da un 

commento: w la parrocchia di Solte-

ri! Fa solo piacere sentire entusia-

smo per i momenti , le esperienze, i 

pensieri condivisi. 

Ma ha fatto piacere anche condi-

videre il nostro tempo con questi 

giovani, belli fuori e belli dentro. 

Alcune coppie abitano nella zona di 

Centochiavi  ed hanno promesso di 

“essere “dei nostri. 

Abbiamo bisogno di gente giova-

ne che cresce con e nella comunità. 

Auguri a questi ragazzi e ancora 

grazie. 

[rubrica a cura di 

Anna Maria Selva] 
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Q 
uesto è il periodo delle di-

chiarazioni dei redditi, si 

riordinano le ricevute che si 

sono ammucchiate nei cassetti du-

rante l’anno, si fanno conteggi, con-

guagli… ma tutto questo cosa 

c’entra con la parrocchia? 

C’entra, perché con una sola fir-

ma sulla dichiarazione dei redditi è 

possibile sostenere le attività par-

rocchiali, semplicemente decidendo 

di destinare il 5 per mille dell'impo-

sta sul reddito al nostro oratorio.  

La legge consente infatti ad ogni 

contribuente di scegliere una asso-

ciazione che ritiene meritevole di 

essere sostenuta economicamente, 

alla quale destina-

re una quota pari 

al 5 per mille della 

propria imposta 

sul reddito delle 

persone fisiche. 

L’Associazione 

Oratorio Comunità 

Santi Martiri (è 

questa la denominazione del nostro 

oratorio), in quanto affiliata a NOI 

Associazione Nazionale, possiede i 

requisiti di legge per beneficiare di 

questa scelta: basta solo una firma 

sul modello della dichiarazione dei 

redditi. 

La scelta di destinare una quota 

del 5 per mille dell’imposta sul red-

dito non costa nulla, in quanto al 

contribuente non viene chiesto 

niente in più di quanto ha già versa-

to a titolo di imposta; semplicemen-

te la quota del cinque per mille vie-

ne devoluta all’associazione che lui 

ha indicato.  

In base alle scelte del 2012, ad 

esempio, l’Agenzia delle Entrate ci 

ha assegnato 303,19 euro: non è 

molto ma è un inizio, speriamo che 

siano sempre di più i parrocchiani 

che vorranno darci fiducia ed aiu-

tarci così concretamente a realizza-

re attività a favore di bambini e ra-

gazzi, degli anzia-

ni, e in genere a 

favore di tutta la 

comunità Solteri, 

Centochiavi Ma-

gnete. 

Come fare? È 

semplice: 

sul modello della 

dichiarazione dei redditi, 

nell’apposita sezione destinata alla 

SCELTA DELLA DESTINAZIONE 

DEL CINQUE PER MILLE 

DELL’IRPEF, apponi nello spazio 

riservato alle Associazioni di Pro-

mozione Sociale la tua firma e il co-

Tempo di dichiarazione dei redditi...  

UNA FIRMA. UN SEGNO TANGIBILE 
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dice fiscale dell'Associazione Orato-

rio Comunità Santi Martiri (per co-

modità sono riportati nel tagliandi-

no in calce).  

Anche chi non è tenuto a presen-

tare la dichiarazione dei redditi può 

destinare il 5 per mille: basta com-

pilare l’apposita scheda che si trova 

nell'ultima pagina del modello CUD 

(sempre apponendo la propria fir-

ma e il codice fiscale come spiegato 

sopra), inserire in una busta (dove 

andranno apposti: la dicitura 

"SCELTA PER LA DESTINAZIONE 

DEL 5 PER MILLE DELL'IRPEF", il 

proprio codice fiscale e il proprio 

cognome e nome), da consegnare 

chiusa in banca o alla posta. Il servi-

zio è gratuito.  

Mi permetto anche di menziona-

re un’altra forma tangibile di aiuto 

che è possibile dare alla Comunità 

Cristiana, tramite la scelta di desti-

nare alla Chiesa Cattolica la quota 

dell’8 per mille dell’imposta sul red-

dito.  

La Chiesa Cattolica distribuisce 

quanto riceve fra varie realtà in cui 

opera e anche la nostra parrocchia 

ne ha beneficiato negli anni scorsi, 

ricevendo dei contributi con i quali 

ha potuto sostenere le rate del mu-

tuo per i lavori dell’oratorio e delle 

altre strutture esterne.  

La scelta di destinare il cinque 

per mille e quella dell’otto per mille 

non sono alternative: è facoltà del 

contribuente di destinare la prima, 

o la seconda, o entrambe.  

Come detto sopra, con un piccolo 

gesto di solidarietà che non costa 

nulla potete fare molto per il nostro 

oratorio e ci dimostrerete la vostra 

fiducia. Per questo vi ringraziamo 

fin d’ora.  

Flavia Carlin Pasetto 

ASSOCIAZIONE ORATORIO COMUNITÀ SANTI MARTIRI  

Codice Fiscale  9 6 0 8 8 5 8 0 2 2 8  
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| Seduta del 10 gennaio 2014 | 

 

Il consiglio ha ripercorso sintetica-

mente i principali fatti e realtà di 

vita parrocchiale nell'anno appena 

concluso, connotato dalle grandi 

novità ai vertici della Chiesa. Ri-

scontra in generale un migliora-

mento del clima anche all’interno 

della parrocchia, una maggiore a-

pertura verso l’esterno, il progressi-

vo riavvio dell’oratorio, la costitu-

zione di un gruppo anziani, consta-

tando che diverse persone si sono 

messe a disposizione, portando a-

vanti con serietà gli impegni assun-

ti. Anche fra i genitori dei ragazzi in 

catechesi si notano segni di maggio-

re partecipa-

zione. Molto 

resta da fare 

comunque sul 

terreno delle 

relazioni, so-

prattutto con-

siderando la 

grande solitu-

dine di tante 

persone nel 

quartiere, an-

ziane e non so-

lo. È necessario 

perciò non in-

terrompere l’impegno e non fer-

marsi in questo cammino. Un cam-

mino che ci richiede anche di pre-

pararci a un futuro non lontano in 

cui la nostra comunità potrebbe 

non avere un parroco residente. Sa-

ranno perciò i parrocchiani a svol-

gere tutti i “ministeri” a servizio 

della comunità non riservati al sa-

cerdote (consacrazione dell'Eucare-

stia e confessione) .  

 

| Seduta del  3 febbraio 2014 | 

 

Sono stati ospiti per un lungo e 

cordiale confronto Silvia Volpato e 

Stefano Sarzi dell’Associazione 

trentina assistenza stranieri 

La sintesi delle prime sedute del 2014  

CONSIGLIO PASTORALE IN CAMMINO 



 
 

 

22 

 

a n n o  X I V  •  n u m e r o  1  •  M a g g i o  2 0 1 4  

Vita di comunità 

(ATAS), che stanno conducendo an-

che a Centochiavi un più ampio pro-

getto di ricerca-intervento 

sull’integrazione degli stranieri.  

Essi hanno constatato infatti che 

l’integrazione degli stranieri ha co-

me presupposto l’esistenza di una 

buona rete di rapporti interperso-

nali, cioè di una reale comunità. Ar-

gomento questo che sta molto a 

cuore al Consiglio pastorale. Si è 

riscontrata perciò un’ampia condi-

visione in merito alla necessità di 

favorire e rinsaldare con cura ogni 

legame di base fra le persone, pre-

supposto per costruire ogni comu-

nità, civile o religiosa. 

Il Consiglio ha quindi discusso e 

condiviso le proposte formulate dal 

gruppo liturgico in preparazione 

della Quaresima.  

 

| Seduta del 6 marzo 2014 | 

 

Il consiglio per gli affari econo-

mici ha presentato il rendiconto 

2013 della parrocchia, che poi verrà 

illustrato alla comunità in occasione 

di un’assemblea, assieme con il ren-

diconto dell’Associazione oratorio, 

anche come espressione di unità. 

Poiché nel 2013 le entrate ordina-

rie, che provengono essenzialmente 

dalle offerte dei parrocchiani, sono 

state inferiori alle spese, sarà ne-

cessario usare attenzione nella ge-

stione 2014. Il consiglio concorda 

inoltre sull’opportunità di sensibi-

lizzare maggiormente i parrocchia-

ni nella scelta dell’8 per mille e nel-

la devoluzione del 5 per mille 

all’Associazione oratorio. 

Si è fatto anche il punto 

sull’associazione “Oratorio Comuni-

tà Santi Martiri” che ha ripreso 

l’attività con un nuovo direttivo. Il 

clima è buono e, in base alle forze 

disponibili, si tiene aperto l’oratorio 

i sabati pomeriggio, offrendo ani-

mazione e laboratori per i ragazzi, 

venerdì pomeriggio opera il gruppo 

anziani, sono in cantiere la festa dei 

Patroni e un campeggio a Garniga a 

fine giugno. Idee ed esigenze (ad 

esempio, l’apertura e la custodia del 

richiestissimo campetto) non man-

cano, ci vorrebbero però più volon-

tari che diano una mano. La comu-

nità infatti si costruisce solo donan-

do il proprio tempo. 

Altri temi trattati: l’esigenza di 

un impegno nell’animazione dei 

giovani al servizio liturgico 

(chierichetti); il progetto del fondo 

di solidarietà cittadino per dare ri-

sposte a situazioni acute di bisogno; 

il prossimo corso di preparazione al 

matrimonio in programma presso 

la nostra parrocchia e che si auspica 

possa essere organizzato e animato 

dalle famiglie della comunità.  

 

a cura di 

Pierangelo Santini 
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Lettera di Dio ai genitori 

dei bambini che hanno fatto la loro Prima Comunione 

Carissimo papà,  

carissima mamma,  

      il giorno della Prima Comunione per tuo figlio non è 

stato un giorno come tutti gli altri, ma un giorno speciale: ha incontrato 

per la prima volta Gesù, il mio figlio prediletto.  

Da quel giorno per lui è iniziata una nuova storia. Il tuo bambino fino a 

ieri ha imparato a conoscere Gesù, quello che ha detto, quello che ha fatto; 

ha visto che ci sono uomini e donne nel mondo che donano gratuitamente 

la propria vita e il proprio tempo agli altri nel suo nome.  

Dal giorno della Prima Comunione, come ti dicevo, è iniziata invece una 

nuova storia: tuo figlio dovrà scoprire chi è Gesù per lui, quello che Egli di-

ce proprio a lui, cosa Egli fa ogni giorno nella sua esistenza e come tutto 

questo può orientare la sua vita. E per farlo, ricordati, caro papà e cara 

mamma, che l’incontro speciale con Gesù l’avrà sempre nell’Ascolto della 

Parola, nella Confessione e nell’Eucarestia. Stagli vicino, aiutalo in questo 

cammino spirituale perché sarà lui a doverlo compiere. Infatti, solo se lo 

vorrà potrà scoprire il vero Amore che gli ho donato, sentirlo dentro per 

poi imparare a restituirlo alle persone che incontrerà.  

Non permettere che siano altri ad occupare il suo cuore e a formare i 

suoi desideri: tu lo sai quanto ingannevoli sono i richiami del mondo, quan-

to dolore spargono in tante famiglie. Non abbandonarlo nelle grinfie di chi 

fa finta di essere interessato a lui, ma è solo del proprio tornaconto che va 

in cerca.  

Mi chiedi come puoi fare in un mondo come questo? Ricordati che anche 

tu hai avuto un giorno speciale come quello che ha vissuto tuo figlio, nel 

quale anche tu hai incontrato per la prima volta il mio figlio prediletto. 

Anche per te quel giorno iniziò una nuova storia: a che punto è arriva-

ta? Spero tu sia riuscito a scoprire chi è Gesù per te. Se non è così, ricor-

dati che l’incontro speciale con Lui puoi averlo anche adesso, nell’Ascolto 
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della sua Parola, nell’Eucarestia tutte le domeniche. Non c’è età per inna-

morarsi di Gesù, non ci sono limiti di tempo. L’amore è tutto. Fa in modo 

che possa permeare la tua vita. Nella Messa puoi ricevere la comunione: il 

pane che ti unisce a me. Solo se saprai cercare Gesù ogni giorno e lo saprai 

riconoscere anche nell’altro riuscirai a capire gli inganni e le illusioni del 

mondo e ad aiutare tuo figlio nella ricerca della vera felicità.  

Io ti sarò sempre vicino, chiedi il mio aiuto e sarò sempre pronto ad ab-

bracciarti e a sorreggerti in questo tuo cammino. 

Ti sono a fianco tutti i giorni. Con amore infinito.  

Il Padre tuo che è nei cieli 

I bambini raccontano l’Eucarestia di Prima Comunione 

Alessia: «Mi batteva il cuore a mille all’ora, però ero all’esterno tranquilla.  

Il momento in cui hanno battezzato Diego mi è piaciuto molto anche se 

l’ho visto solo mentre gli versavano l’acqua». 

Giorgio: «Sembra strano ma io mi sono sentito normale. Solo quando ho 

avuto l’Ostia in bocca ho sentito che si stava svolgendo un cambiamento 

nella vita mia». 

Leonardo: «Mi sono sentito bene. Sono stato bene ed emozionato» 

Elisa: «Ero agitata prima di entrare nella chiesa però anche felice. Quando 

poi ho preso la particola, mi sono sentita felice di avere ricevuto la comu-

nione e mi è piaciuto tanto il battesimo di Diego». 

Veronica: «Appena entrata ero nervosa, poi mi sono tranquillizzata».  

Mattia M.: «Io posso dire che ora mi piace fare il chierichetto? Dopo? Allo-

ra mi è piaciuta». 

Rocco: «È stato bello. Ero preoccupato ma soprattutto quando stavo per 

ricevere la comunione. È stato bello anche il battesimo di Diego». 

Vittoria: «Ero emozionata. Quasi all’ultimo momento non vedevo l’ora di 

prendere la particola. Finita la messa ho pianto». 

Anna Chiara: «Mi è piaciuta la parte quando sono quasi svenuta, perché 

così mi hai fatto passare avanti e ho preso prima la particola. Scherzo...! 

Ero emozionata».  
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S 
IATE TESTIMONI DI GESÙ RISORTO SPERANZA DEL MONDO. 

SIGNORE, FAMMI BUON AMICO DI TUTTI, 

FA' CHE LA MIA PERSONA ISPIRI FIDUCIA 

A CHI SOFFRE E SI LAMENTA, 

A CHI CERCA LUCE LONTANO DA TE, 

A CHI VORREBBE COMINCIARE E NON SA COME, 

A CHI VORREBBE CONFIDARSI  

E NON SE NE SENTE CAPACE. 

 

SIGNORE AIUTAMI, PERCHÉ NON PASSI ACCANTO A NESSUNO 

CON IL VOLTO INDIFFERENTE, 

CON IL CUORE CHIUSO, CON IL PASSO AFFRETTATO. 

SIGNORE AIUTAMI AD ACCORGERMI SUBITO 

DI QUELLI CHE MI STANNO ACCANTO, 

DI QUELLI CHE SONO PREOCCUPATI E DISORIENTATI, 

DI QUELLI CHE SOFFRONO SENZA MOSTRARLO, 

DI QUELLI CHE SI SENTONO ISOLATI SENZA VOLERLO. 

SIGNORE, DAMMI LA SENSIBILITÀ 

CHE SAPPIA ANDARE INCONTRO AI CUORI. 

SIGNORE, LIBERAMI DALL'EGOISMO, 

PERCHÉ TI POSSA SERVIRE, 

PERCHÉ TI POSSA AMARE, 

PERCHÉ TI POSSA ASCOLTARE  

IN OGNI FRATELLO CHE MI FAI INCONTRARE. 
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S 
iamo Maria e Salvatore del 

Magnete e vogliamo rivolgere 

a Dio il nostro Grazie.  

 

Grazie, Signore,  

per il dono della vita. 

Grazie, Signore,  

per il dono delle nozze. 

Grazie, Signore,  

per il dono dei figli, dei nipoti e 

dei pronipoti.  

Grazie, Signore,  

per il dono della fede. 

Grazie, Signore,  

per il dono del lavoro, della pa-

zienza.  

Grazie, Signore,  

per la forza con la quale abbiamo 

potuto servire la famiglia.  

 

Grazie, Signore,  

per questo tempo attraversato 

dalla sofferenza e della malattia.  

Grazie, Signore,  

per gli amici che si ricordano di 

noi nella preghiera.  

Grazie, Signore,  

per quelli che ci vengono a visitare.  

Grazie, Signore,  

per quelli che ci accudiscono.   

Grazie, Signore,  

per quelli che ci ascoltano, ci sor-

ridono, ci toccano con amore e 

qualche volta piangono con noi.  

Grazie, Signore,  

per la vita lunga che ci doni e per 

il tuo amore che ci riempie il cuore.  

Traguardo dei 63 anni insieme per Salvatore e Maria 

TRISNONNI AL MAGNETE 



 

 

 

 

27 

a n n o  X I V  •  n u m e r o  1  •  M a g g i o  2 0 1 4  

Risvolti di copertina 

Maria, madre dei giovani. 
Maria, è dai giovani che parte il futuro. 
I giovani possono prendere il buono del passato e renderlo presente. 
Nei giovani sono seminati la santità, l’intraprendenza, il coraggio. 
Maria, Madre dei Giovani ,coprili con il tuo manto, difendili, proteggili dal male, 
affidali a tuo figlio Gesù  e poi mandali a dare speranza al mondo.   [E. Oliviero] 

Torino | Sermig 
Servizio Missionario 

Giovani 
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Controcopertina 

Speciale domenica senza scuse 


